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Il titolo di questa mostra di Nanni Menetti rinvia immediatamente al famoso palindromo (frase che può essere letta tanto da sinistra quanto da destra senza che cambi identità) latino “ in girum imus nocte et consumimur igni”, che, come sottolinea Stefano Bartezzaghi nel suo libro Incontri con la Sfinge (Einaudi, 2004), viene comunemente tradotto” andiamo in giro di notte e ci consumiamo al fuoco”, e, insistendo sul fuoco, intende catturarne tutta la pregnanza concettualmente desiderante, addirittura fino alla propria estinzione.
Palindromo enigmatico diversamente interpretato, da una figurazione delle lucciole a quella delle anime dei dannati di cui le lucciole spesso sono l’immagine, ma non dimentichiamoci che tale palindromo era anche detto, nel Medio-evo, “verso del diavolo” e che il diavolo ha anche il nome di lucifero, portatore di luce, appunto come il fuoco.

Non interessa a Nanni Menetti l’aspetto demoniaco della vicenda, ma quello epistemico-cognitivo (illiminante) sì e non poco. Non si vuole spesso che anche la scienza sia luciferina? E in quale senso lo si vuole se non in quello che la vuole  portatrice della luce della conoscenza là dove regna appunto il buio della notte ( l’ignoranza in cui ci muoviamo)?

Nanni Menetti è fermamente convinto che non solo la scienza ma anche l’arte ci abbia da sempre arricchito di conoscenze. Certo, in forme incarnate che la scienza ovviamente non conosce, ma proprio per questo più intense. In particolare l’arte che già di suo ha come campo di lavoro l’universo dei segni, della comunicazione e della scrittura naturalmente intrisi di concettualità.

Su questa linea le opere presenti in questa mostra declinano in diverse figure questa loro generale, ossessiva, ricerca di conoscenza fino ad arrivare inevitabilmente a scoprire che non ci sono valori puri e che la violenza è una inevitabile struttura della nostra esistenza. Croce e delizia del nostro vivere.

Croce, perché queste opere ci rivelano che essa è ineliminabile anche se, tramite l’arte, possiamo tenerla a bada e ridurla al minimo necessario. Delizia, poi, perché ci rivelano che, nonostante questa condanna, il positivo, per esempio della bellezza, non ci è impedito in assoluto. Anzi! Sapendo che anche l’arte è una specie di Giano bifronte si può perseguirla godendo insieme e della Bellezza e della Conoscenza secondo un connubio che nessun altra pratica umana riesce a realizzare.

E’ ciò che le opere di Nanni Menetti, tutte rubricate e non a caso come “microviolenze”, tentano, sia nella cultura (Leggii-illeggibili; Sfingi e Ritratti Scaramazza o barocchi che siano) che nella natura, con i lavori eseguiti in contemporanea dal gelo e dalla mano dell’artista, che egli, recuperando l’antica radice greca del termine, battezza crio-grafie. 

NB: con questa stessa galleria Nanni Menetti sarà presente al MIART 30 marzo – 2 aprile 2006
Nanni Menetti vive e lavora a Bologna. Nato a Monzuno (BO) il 21 aprile 1939. Insegna estetica all’Università di Bologna. Attivo fin dagli anni ’60, sia in campo poetico che in campo visivo, dal 1982 in poi ha firmato tutte le sue opere non più con il nome di battesimo(Luciano Nanni) ma con quello, appunto, di Nanni Menetti (Menetti è il cognome materno).

I materiali delle sue opere sono, per gran parte, quelli connessi alla pratica della scrittura: carte assorbenti, carta carbone, veline ecc.. Materiali di per sé, oggi, già rari e preziosi, ma nel caso impreziositi ancora di più dalle tracce lasciate su di essi (dalle micro-violenze esercitate su di essi) dal tempo e dalla mano (dal lavoro pluridecennale) dell’artista scrittore. Scrittura che ultimamente si è fatta largamente olistica, arrivando a coinvolgere, da un lato, le forze degli strumenti (macchina fotografica) e, dall'altro, quelle della natura, il gelo in particolare nella serie delle “crio-grafie”. 

Presente già negli Anni ’60 in mostre collettive di scrittura visivamente potenziata (molto importante in proposito quella internazionale organizzata presso la Casa del Mantegna a Mantova da Franco Verdi e da Adriano Spatola nel 1966), Nanni Menetti non ha più abbandonato questi interessi visivi, perseguendoli negli anni successivi soprattutto dentro la pagina e la linearità della poesia, della scrittura stessa, con la produzione di testi che erano sì da leggere, ma anche da guardare, e da ultimo e di nuovo (molto intensamente in questi anni a noi vicini) con il suo ritorno, in via primaria, all’occhio e alle pareti. Visualità, allora, prima al servizio della scrittura e ora, invece, di nuovo in predominio su una concettualità che, però, non sparisce affatto, ma che, sotto la sua fisica pressione, si fa anch’essa ironicamente concreta, sognante, immaginosa e imprevedibile.

Sito internet: http://www3.unibo.it/menetti
Sue poesie sono apparse su diverse riviste nazionali e internazionali tra cui  “Letteratura”, “Quartiere”, “Uomini e idee”, “Ad Libitum”, ”L’altro versante”, “TAM TAM”, “Nagy Villag”, “Anterem”, “Alfabeta”, “Kiliagono” e “Porfiras”.

Alcuni suoi testi sono stati ridotti per il teatro e messi in scena al dams dal regista Arnaldo Picchi.

Sue opere sono presenti in modo permanente  in diverse collezioni private e pubbliche, tra le quali: 

la Collezione d’Ateneo dell’Università di Bologna (Aula Magna di Santa Lucia); La Pinacoteca di Ravenna; Casa Cini a Ferrara; La Collezione d’arte contemporanea della Banca UniCredit di Bologna; la Collezione dell’Associazione Italo-Francese di Bologna; la Collezione della Fondazione Ca’ La Ghironda, Ponte Ronca di Zola Predona (BO); la Collezione d’arte contemporanea dell’università Di Marshall del Minnesota (USA); il Dipartimento di Discipline storiche dell’Università di Bologna; la Collezione dell’Associazione Italo-Francese di Bologna; il Centro di Poesia contemporanea dell’Università di Bologna; le Collezioni comunali d’arte di Forlì, di Foggia, di Macerata (Ripa San Ginesio), di Caltanissetta (Montedoro), Di Castel San Pietro (Bologna), di Pavullo ( Modena); la Collezione Rainbow di Cagliari; la Collezione del Premio internazionale G. Marconi c/o il “Circolo artistico” di Bologna e La collezione del Museo d’arte delle Generazioni italiane del ‘900 “G. Bargellini” di Pieve di Cento (BO). 

Riconoscimenti:

1966 - Finalista al Premio di poesia Roberto Gatti (In giuria: Marino Moretti, Claudio   Marabini, Carlo Betocchi, Giuseppe Raimondi e Geno Pampaloni). 

1995 - Vincitore del premio nazionale di poesia Lorenzo Montano (Comitato d'onore: Gilberto Finzi, Gian Paolo Marchi, Giuliano Gramigna, Andrea Zanzotto con, in giuria, la redazione  della rivista di ricerca “Anterem”).

2000 - Vincitore del premio internazionale d’arte “Gugliemo Marconi” per la sua opera visiva.

2001- In occasione del Trentennale del dams. Premio dams alla carriera, per l’arte visiva.

Sulla sua opera hanno scritto, tra altri, Renato Barilli, Stefano Bartezzaghi, Antonio Bisaccia, Stefano Bonaga, Giorgio Bonomi, Beatrice Buscaroli, Omar Calabrese, Claudio Cerritrelli, Leonardo Conti, Valerio Dehò, Monica Miretti, Lorella Pagnucco Salvemini, Giampaolo Paci, Silvia Pegoraro, Bruno Rosada, Giorgio Sandri, Claudio Spadoni e gli scrittori  Paolo Ruffilli e Roberto Roversi.   

PAGE  
1

